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...fra trattamento di anzianità e redditi da lavoro. Chi fruisce del regime speciale della legge 662/96 non può beneficiare della liberalizzazione del 2002 Il dipendente pubblico che beneficia del cumulo parziale fra pensione e retribuzione di cui alla legge 662/96 non può fruire della deregulation dovuta alla legge 289/02, che ha abolito il divieto di cumulo fra la pensione di anzianità e redditi da lavoro. E ciò perché la modifica di una disciplina generale non implica l'abrogazione tacita della disciplina speciale che derogava a quella di carattere generale oggetto della trasformazione. È quanto emerge dalla sentenza 26869/11, pubblicata il 14 dicembre dalla sezione lavoro della Cassazione. 

Costi da tagliare
Sono passati ormai quindici anni dall'approvazione della legge 662/96 che ha derogato al principio secondo cui la risoluzione del rapporto di lavoro costituisce un presupposto essenziale per l'accesso alla pensione di anzianità. La deroga, tuttavia, si è resa necessaria per creare nuovi posti di lavoro: la normativa consente al lavoratore in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi per la pensione di anzianità di fruire di un cumulo parziale fra redditi da lavoro e da trattamento previdenziale passando a un rapporto di lavoro part-time, con l'obbligo per il datore privato di fare nuove assunzioni, magari di giovani, per compensare la riduzione della prestazione concessa all'anziano dipendente in servizio. E soltanto per estensione la disciplina si adatta alle pubbliche amministrazioni, che sono dispensate dall'obbligo di rimpolpare l'organico, dal momento che lì la priorità era (e resta) ridurre i costi: il riconoscimento della pensione di anzianità con riduzione proporzionale al ridimensionamento della prestazione lavorativa costituisce dunque, nelle intenzioni del legislatore del '96, un mero strumento per consentire al dipendente pubblico un'uscita graduale degli impegni lavorativi e, soprattutto, all'amministrazione di risparmiare sul costo del lavoro.

Censura inconferente
Poi arriva la legge 289/02, che all'articolo 44 abolisce il divieto di cumulo tra pensioni di anzianità e redditi da lavoro. Il dipendente pubblico, che peraltro lavora proprio all'Inps, chiede subito di usufruire del regime introdotto dalla novella mediante il pagamento di una quota del rateo di pensione del gennaio 2003. Il punto è che il lavoratore, a suo tempo, ha già usufruito della facoltà di accedere al pensionamento di anzianità con la contemporanea trasformazione a part time del suo rapporto di lavoro (in base all'articolo 1, commi 185 e 187, della legge 662/96). E la disciplina del cumulo soltanto parziale tra retribuzione e pensione di anzianità risulta strettamente correlata alla complessiva disciplina dell'istituto speciale previsto dalla normativa e trova in essa la sua giustificazione. Le nuove disposizioni di carattere generale non influiscono sulla precedente disciplina speciale, anche rispetti ai limiti del cumulo tra pensione e retribuzione. Né per escludere il rapporto fra normativa generale e normativa speciale risulta utile invocare dell'articolo 44 della legge 289/02, che, con un riferimento generico ai soggetti già pensionati, li abilita ad accedere alla nuova più favorevole disciplina di cui al primo comma mediante il versamento di un determinato importo. Si deve osservare, concludono gli "ermellini", che i lavoratori che abbiano conseguito la pensione di anzianità avvalendosi delle speciale disciplina di cui alla legge 662/96 possono confluire in qualsiasi momento nell'ambito di applicazione della disciplina generale rinunciando al rapporto di lavoro la cui permanenza era stata consentita in via eccezionale. La Suprema corte decide nel merito rigettando la domanda del dipendente pubblico che evita almeno la condanna al pagamento delle spese di giudizio.
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